
Brescia  –  Memorie  verticali
(seconda parte)
Proseguendo lungo via Sant’Urbano si trovano altre lapidi, fra
cui una, collocata in occasione del centenario delle Dieci
Giornate che ne ricorda con fierezza i combattimenti che hanno
visto  protagonisti  gli  abitanti  dello  storico  rione,  e
un’altra apposta nel decimo anniversario della Liberazione,
sull’edificio  nel  quale  il  CLN  (Comitato  di  Liberazione
Nazionale) locale emana il 26 aprile 1945 il suo primo atto
ufficiale.
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Foto 1. Targa nel centenario delle Dieci Giornate

Ridiscendendo lungo la strada tracciata dalle formelle delle
vittime del terrorismo, si raggiunge nuovamente Piazza della
Loggia, punto d’inizio del Percorso della Memoria. Esattamente
di fronte al punto in cui è esplosa la bomba il 28 maggio 1974
si trova il Palazzo Comunale, sotto il cui ampio portico una
serie di lapidi, risalenti a epoche differenti, celebra i
caduti per la libertà nel Risorgimento e nella Resistenza,
intrecciando memorie diverse. 

Foto 2. Palazzo Loggia

In Largo Formentone, su un lato del Palazzo della Loggia, in
ideale continuità con il portico del palazzo, nel 1988 viene
collocata una lapide in marmo per ricordare i caduti del primo
eccidio che si consuma a Brescia per mano fascista, proprio in
quella piazza. 

La lapide è censita nell’ambito del progetto nazionale Pietre
della Memoria, messo a punto dal Comitato regionale umbro



dell’ANMIG (Associazione Nazionale dei Mutilati e Invalidi di
Guerra), che appunto censisce, cataloga, fotografa e rende
pubblici i dati e le iscrizioni relative a monumenti, lapidi,
steli, cippi commemorativi delle due guerre mondiali e della
guerra civile del ’43-‘45. L’ANMIG, sorta già durante la prima
guerra mondiale, a Milano nell’aprile 1917 e a settembre dello
stesso anno a Brescia, inizialmente con fini solidaristici e
assistenziali,  nel  febbraio  2002  costituisce  una  propria
fondazione per “conservare la memoria storica di lotte, di
sacrifici e di conquiste che hanno consentito all’Italia di
crescere nella libertà, nella democrazia e nella giustizia
sociale”. 

Foto 3. Lapide di Largo Formentone ai Caduti per la libertà

Piazza Rovetta, cuore popolare della Brescia storica situata a
nord di piazza della Loggia, è il risultato di una serie di
diversi sventramenti tra la fine dell’Ottocento e gli anni
Trenta del Novecento. Nelle piante di Brescia del 1826 e del



1852 la zona tra piazza della Loggia e via S. Faustino è
occupata  da  una  serie  di  fabbricati  che  si  affacciano
direttamente sul corso del fiume Garza. Fino al 1865 esiste
una contrada Ruetta che trasferisce il nome a una piazzetta
Ruetta ricavata dalle demolizioni degli edifici posti lungo
l’attuale via S. Faustino. Il nome deriva dal diffuso toponimo
rua (strada) poi rova e quindi Rovetta (piccola strada). In
conseguenza della completa apertura del tratto sud di via San
Faustino, la piazzetta scompare e si apre invece un primo
slargo a nord della Loggia che assume il vecchio toponimo di
piazza Rovetta. Ulteriori interventi demolitori si verificano
nel 1904, con l’abbattimento del caseggiato su vicolo Cogome
(caffettiere nel dialetto locale, dal latino cucuma), nel 1906
e  nel  1939.  Con  quest’ultimo  sventramento  si  libera
completamente  il  lato  nord  del  palazzo  della  Loggia,
sfrattandone gli abitanti e relegandoli nelle periferie, per
procurare  la  superficie  necessaria  alla  costruzione  di  un
edificio  che  ospiti  gli  uffici  comunali,  finalizzata  alla
ridefinizione della morfologia di buona parte del quartiere e
al completamento della nuova immagine della città, iniziata
con  la  realizzazione  di  piazza  Vittoria.  In  questo  modo
scompare definitivamente la suggestiva gola urbana, al cui
fondo scorre, scoperto, tra antiche case, il torrente Garza.
Le progettate costruzioni non vengono realizzate poiché nel
1940 l’Italia entra in guerra e la realizzazione dei progetti
urbanistici cede il passo alle esigenze belliche e piazza
Rovetta  mostra  ancora  oggi  la  sua  origine  caotica  con  la
parete  cieca  a  nord  e  l’informe  quadro  urbano  sul  quale
continuano a esercitarsi numerosi progettisti. 

Nel 2001, durante l’amministrazione di centrosinistra guidata
da Paolo Corsini, vengono installate nel lato sud una serie di
panchine in pietra  bianca sui sedimi delle epoche precedenti
e, sul lato nord, tra via Rua Sovera e via San Faustino, una
struttura  metallica,  sotto  la  cui  copertura,  sorretta  da
colonne alte 8,42 metri, trovano posto le bancarelle degli
ambulanti. 



Foto 4. La pensilina

(dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

Si vuole in questo modo ricreare il profilo dei volumi degli
edifici  demoliti,  limitandosi  a  suggerirne  il  volume  e
lasciando  libero  spazio  alle  tradizionali  attività  della
piazza. Il costo dell’intervento ammonta a 270.000 euro e la
pensilina suscita una serie di polemiche. Nel 2008 si insedia
in città la nuova amministrazione di centrodestra di Adriano
Paroli , la quale subito  propone di eliminare da piazza
Rovetta,  ribattezzata  piazza  Kabul,  le  panchine  in  pietra
bianca,  “diventate un bivacco di perdigiorno”, frequentato
soprattutto  da  cittadini  extracomunitari,   suscitando  non
poche reazioni e polemiche da parte di diverse associazioni di
supporto agli immigrati, sindacati e forze politiche,  che
organizzano iniziative di protesta contro la decisione della
Loggia. A dicembre, dopo che le panchine “contestate” sono
state rimosse, durante una manifestazione di protesta alcuni
attivisti  del  Magazzino  47,  espressione  della  “sinistra
antagonista”, sfidando la decisione di Palazzo Loggia, fissano
al terreno tre panche in legno e ferro, che vengono però
prontamente rimosse. L’anno successivo, il 2009, dall’altro
lato della piazza spariscono prima i banchi dei commercianti,
destinatari di un contributo comunale di oltre 100.000 euro, e
poi, nel 2010, la pensilina. Smontare la copertura metallica e
rimontarla al parco Pescheto comporta un pesante onere per le
casse  comunali:  per  smontarla  e  trasferirla  nei  magazzini
comunali vengono spesi 80.000 euro; 22.000 euro per studiarne



la ricollocazione al Pescheto; 51.000 euro per le opere di
carpenteria necessarie a erigerla nel parco di via Corsica;
185.000  per  le  opere  edili  richieste  dal  progetto;  
complessivamente 338.000 euro, che, sommati al contributo agli
ambulanti, diventano oltre 438.000. La pensilina viene prima
trasferita momentaneamente nei magazzini comunali e solo due
anni dopo, nel 2012,  rimontata al parco Pescheto. Nel 2010
viene bandito un concorso d’idee da cui esce vincitore il
«Cubo bianco» o aula studio (con un premio di 12.000 euro
all’ideatore, 8.000 al secondo classificato e 6.000 al terzo),
ma  l’opera,  che  sarebbe  costata  1,4  milioni,   non  viene
realizzata.  Alla  fine  del  2012  si  decide  di  allestire  un
teatrino  di  burattini  destinato  a  spettacoli  per  bambini,
rapidamente abbandonato a se stesso (40.000 euro). 

Foto 5. Il teatrino

(dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

In sintesi: 270.00 euro per fare, oltre 504.000 per disfare,
in totale oltre 774.000 euro di denaro pubblico. Nel 2013, con
la giunta di Emilio Del Bono, Brescia, dopo la sua unica
amministrazione  di  centrodestra,  torna  a  una  di
centrosinistra, che, nel dicembre 2013,  smonta il teatrino
per far spazio alla pista di ghiaccio per il pattinaggio, 
allestita durante il periodo natalizio. 



Foto 6. La pista di pattinaggio

 (dal Giornale di Brescia online, 30 marzo 2016)

Nel gennaio 2014, il Giornale di Brescia, uno dei quotidiani
locali  propone,  consultati  i  propri  lettori,  una  piazza
alberata con tavolini e bancarelle sotto i tigli. Nel 2015 la
vicesindaca  Laura  Castelletti  propone  di  trasformare  la
facciata  spoglia  di  Largo  Formentone  in  una  palestra
d’arrampicata,  ma  non  se  ne  fa  nulla.  

In copertina:

Piazza Rovetta alla fine degli anni ‘40


